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A
MISTERO (= sacramento)
- è il grandioso progetto (piano di azione, disegno)  nascosto nella mente di Dio  e rivelato un poco alla volta e completamente in Gesù Cristo.
- Qual è questo progetto?

Che Dio è un Padre innamorato di me, di ciascun uomo, di tutti gli uomini ed è disposto a fare qualsiasi cosa per aiutarci.
Vuole che siamo contenti e realizzati, ma non può farlo senza il nostro consenso, senza  la nostra collaborazione. 

- Quindi possiamo vedere  la storia dell'umanità, migliaia di anni, milioni di anni di vita e di storia dell'umanità, come tanti tentativi di Dio per farci capire che ci vuole bene, ci vuole dare una mano: ci vuole salvare.
- Dio non  riesce a realizzare, né realizzare il suo mistero, fintanto che persistono alcune situazioni di morte: 

egoismo

cattiveria,


ignoranza

paura,

violenza

malattie…
Quindi, il primo obiettivo di Dio è vincere, liberarci da queste situazioni di morte.

La Risurrezione di Gesù, è l'impegno, la garanzia di Dio a vincere il male in tutte le sue forme.
- Il male non è esterno all'uomo, è nell'uomo stesso.

Quindi Dio vuole salvare l'uomo dall'uomo stesso; liberarlo dal male senza distruggere l'uomo.

Es. Dio, come un medico, si è impegnato a curare, debellare, distruggere le cellule malate dell'uomo (cattiveria, egoismo, violenza, ignoranza…), senza distruggere  l'uomo, ma valorizzando il bene che è nell'uomo.
- Quindi  "salvare l'uomo"  significa:


1° 
vincere il male che è in lui, salvarlo  "da"….


2° 
sviluppare il bene: 
salvarlo "per"
- La storia dei secoli e dei millenni passati potremmo leggerla sotto un'ottica diversa da come viene insegnata a Scuola.
Se alla vicende e vicissitudini umane alla ricerca del benessere, associamo anche la presenza di Dio, la storia assume un altro valore e altre prospettive.
Vedere Dio unito agli uomini e in collaborazione con loro al fine di liberarli dal male, per renderli più liberi, realizzati e contenti, è un'altra maniera di fare storia e di leggere la storia.

- Quindi il  "Mistero di Dio"  ha due protagonisti: Dio stesso e gli uomini, 
i quali spesso sono refrattari  al disegno di Dio.
B
SALVEZZA
- Salvare = agire al fine di liberare qualcuno da un pericolo, da un male.
- La salvezza:


- è una aspirazione profonda e universale, come la felicità,

- è la piena liberazione dell'uomo,

- è conseguire la completa felicità,

- è ogni forma di liberazione da condizionamenti,


- è promozione umana


- è liberazione da un male,


- è raggiungimento di un bene.

- Ogni uomo, per il fatto stesso di essere una creatura limitata, sente il bisogno di tante cose: 
per esempio di:
- gioia




- vita



- amore



- felicità




- perdono,




- verità,



- serenità,




- bontà,



- pace,



- salute,



- sapienza,



- sicurezza,



- benessere, ecc…
- Noi saremo "salvi" quando avremo realizzato tutti questi beni e in maniera completa.
Naturalmente, la salvezza totale, completa e definitiva, la si può raggiungere solo raggiungendo Dio, quando possederemo l'unico Bene di cui abbiamo bisogno e che possa appagare le nostre attese.

- Noi pur avvertendo un bisogno immenso di felicità, di pace, di amore, ecc …  questi beni li cerchiamo in maniera sbagliata, con mezzi inadeguati, perché siamo orgogliosi, egoisti, assetati di denaro, ignoranti.

Per esempio:
 vogliamo la pace ma ce la assicuriamo con le armi



vogliamo amore, ma lo conseguiamo violentando…



desideriamo il benessere ma lo conseguiamo sfruttando 

altre persone.…

- Il  "Mistero di Dio"  si concretizza e si realizza nella  "Storia della salvezza":
C
STORIA DELLA SALVEZZA

- Storia  =   perché è una storia vera, vissuta da persone, in date e momenti ben precisi, in luoghi  geografici.

- E' la storia che abbiamo studiato a scuola ma letta con una lente speciale, quella della fede, 

è la medesima storia nella quale siamo inseriti oggi anche noi e che stiamo vivendo.

Perché la storia della nostra salvezza continua anche oggi, ora, per me, per ciascuno di noi. 

Dio  raggiunge noi con la sua salvezza oggi.

- Storia della Salvezza  =   perché in questa storia, che parte dall'origine dell'uomo e arriva ai nostri giorni, è compresa la storia dell'umanità, di ogni popolo, anche mia… in questa storia Dio è presente.

Dio è un protagonista di questa storia e in vari tentativi cerca di salvarmi.

- In questa storia, da una parte opera Dio:


che ci ama, quindi siamo già salvi,

che desidera la nostra felicità,  quella vera,

che ci vuole aiutare perché ci liberiamo dai mali che ci affliggono.

da un'altra parte opera l'uomo:

che  non si rende conto, fa una difficoltà terribile a credere alla realtà prospettata da Dio.
Noi siamo dei salvati che vivono come se non fossimo salvati.

Es. 
il miliardario che vive come un pezzente, perché non crede di avere in banca un capitale depositato da un suo amico benefattore..

- La salvezza  in questa vita è sempre "salvezza parziale"  fatta di momenti, di salvezze  concrete, momentanee…

Esempi di salvezza:

Se un medico mi opera bene ed estirpa il mio tumore…. mi ha salvato; ma non mi ha salvato per sempre. Probabilmente ritornerò ad ammalarmi, a star male e ad avere bisogno di cure e operazioni.

Se un insegnante mi istruisce, mi salva, perché nella vita devo saper difendermi, conoscere lingue, frequentare persone, avere una buona cultura per stare in società, ecc….

Una persona che mi vuole bene e mi aiuta a crescere nella serenità, nell'affetto, nella fiducia… mi salva.

      Se lavorando su me stesso riesco a vincere un po’ del mio orgoglio o del mio egoismo, della mia ignoranza… io in parte mi salvo, nel senso che mi libero dal male che è in me.

- La salvezza totale, completa, definitiva la si raggiunge solo con la morte, in Dio

- Salvezza è liberazione  da:

egoismo

orgoglio

ignoranza

cattiveria

violenza


fame


malattie


povertà


sfruttamento


guerra


sottosviluppo


inganno

corruzione


disoccupazione


ingiustizia


spreco


droga


solitudine


inquinamento

- Salvezza è liberazione  per:

essere contenti,

sentirsi liberi,

realizzare noi stessi.

SALVEZZA NELLA BIBBIA
- La Bibbia 
è il libro della salvezza, 


è il racconto della salvezza messa in atto da Dio.

- Il peccato dell'uomo è il rifiuto di amare Dio
È un peccato di autosufficienza, di orgoglio

- La Bibbia racconta che Dio non ha lasciato l'uomo  nel suo male, ma tenta di liberarlo; cerca di fargli capire che la sua felicità, la sua salvezza, il suo interesse, la sua realizzazione si trovano solo in Dio,  rimanendo unito a Dio, perché è Lui il Bene, la Felicità, la Vita.
Perciò fin dall'inizio Dio viene incontro all'uomo, offrendogli il perdono e i beni perduti.
Ha così inizio la  STORIA DELLA SALVEZZA  che passa  attraverso: 

- Abramo

- il popolo ebreo

- i profeti,

- Gesù


- la Chiesa

- i Sacramenti.
- Dio non è l'antagonista e rivale dell'uomo
- non è un Dio vendicativo
- non è il monarca orientale a cui spetta il regno, la gloria, l'onore e 

all'uomo ogni umiliazione e ogni male,
- non è il giudice  che castiga o il carabiniere che ti tiene sotto controllo.
- è un Padre, attento e preoccupato a realizzare la nostra felicità,

un Padre che non ha bisogno di preghiere o di sacrifici per venire 

incontro all'uomo, ma lo fa spontaneamente, senza contropartite.

- La Bibbia narra tutti i tentativi di Dio alla ricerca di un dialogo con l'uomo, per collaborare insieme, per liberarlo da tutti i mali e i condizionamenti che lo rendono meno uomo, meno libero, meno contento… 
Questi tentativi di Dio costituiscono la  "STORIA DELLA SALVEZZA"
- In questa  STORIA  ci sono alcune  "parole chiave" determinanti per comprendere che cosa significhi  e come si concretizza la  "salvezza".
D
  PAROLE CHIAVE:
1°
RIVELAZIONE
=  tutto ciò che Dio ci ha fatto conoscere o indirettamente (tramite la natura, ispirazioni…la storia…) o direttamente tramite Gesù.

- Ciò che Dio ci ha rivelato è il "Mistero" cioè il suo Amore di Padre.

- Noi conosciamo il Mistero di Dio, tramite:

la Bibbia


la Tradizione  =  tutto ciò che Dio ci ha fatto conoscere e che non è scritto nella Bibbia, ma viene tramandato nella comunità cristiana a viva voce.


i  Segni dei tempi  =  fatti, avvenimenti, situazioni… della storia che manifestano, alla luce della fede, la volontà di Dio.


la Chiesa.


Gesù Cristo.

- Gesù è la Rivelazione totale e definitiva del Padre.

Tutta la vita di Gesù, le sue parole, i suoi gesti, il suo atteggiamento è rivelazione.

- Ascoltare e guardare Gesù è salvezza per noi.

- Gesù  è:
la salvezza



il Regno di Dio



il cristianesimo



la nostra fede



la nostra speranza,



lo scopo e meta della vita.

- Gesù è così fondamentale per la nostra vita e la nostra salvezza che ne facciamo memoria tutte le domeniche:

celebrando e rivivendo i fatti, le parole, la vita di Gesù noi veniamo salvati.

2°
INCARNAZIONE



"… E IL Verbo di Dio si fece carne…"

- Dio che è spirito perfetto ed eterno, immortale… si fa uomo, entra nel mondo, nel tempo, si fa povero, mortale, imperfetto… 

- La Storia della Salvezza  è un susseguirsi di momenti e fatti, messi in atto da Dio 
per entrare in dialogo con noi:


per manifestare il suo Amore,



per collaborare con noi alla nostra felicità.
Una di queste maniere, la più grande e forte, è stata l'Incarnazione del Figlio.
- Gesù 

= 
Dio è salvezza
- Emmanuele 
= 
Dio è con noi
- Dio più volte ha tentato di manifestarsi, a farsi conoscere anche apertamente: con Abramo, con i profeti…
La manifestazione di Dio tramite Gesù la chiamiamo:
3°
EPIFANIA  = manifestazione

- Gesù è l'Epifania di Dio  =  è la manifestazione di Dio

- Nella vita di Gesù alcuni momenti sono più evidenti di altri per farci comprendere chi era Gesù: il Natale, con i Magi, il primo miracolo a Cana , la risurrezione di Lazzaro, la Trasfigurazione,  la sua stessa Risurrezione, 

in queste circostanze, diciamo che c'è stata una " epifania", una "rivelazione di Dio"

- "Befana"  viene da  "Epifania",. E' la storpiatura della parola "Epifania"
4°
REGNO DI DIO
- Nel  "mistero della salvezza" un altro elemento fondamentale e altra parola chiave è  "Regno di Dio".
- Che cosa si intende per Regno di Dio?
- Tutto ciò che riguarda Gesù:

 la sua persona,
la sua vita,
ciò che ha detto,

ciò che ha fatto, 
i miracoli, 
la nuova mentalità, 
il suo messaggio, 
i sacramenti, 
la Chiesa… 

 è Regno di Dio

- Tutti coloro che aderisco a Gesù, credono alla sua Parola, vivono la fede in Lui, partecipano ai sacramenti.. fanno parte del Regno di Dio

- Tutti i salvati in Paradiso sono Regno di Dio.

- E' un Regno strano:

non sono importanti i ricchi, ma i poveri,

non ci sono sovrani e sudditi; l'unico Re è Gesù,


non ci sono leggi, ma una legge unica: la carità,


non ci sono eserciti,


non ha confini, né limiti di spazio, o territori,

se ne fa parte aderendo spiritualmente, con il cuore, con la 

mente  a Gesù e  facendo nostro il suo messaggio

nessuno  viene discriminato

dove la bontà, la carità, la speranza, la povertà, l'umiltà, l'ingenuità, lo spirito di sacrificio, la donazione gratuita… sono valori,
5°
PARUSIA  =  venuta  -  presenza
-  indica la venuta di Gesù alla fine del mondo, atteso con ansia
-  l'ansia è lo stato d'animo e l'atteggiamento proprio di chi attende con speranza, gioia e trepidazione l'incontro con Gesù.
- Noi  conosciamo due venute di Gesù:


la prima, a Natale, e ne facciamo memoria il 25 dicembre di ogni anno. E' venuto povero, umile, senza clamori, nascosto sotto sembianze di un bambino.

la seconda venuta sarà  la Parusia, alla fine del mondo. Allora Gesù verrà come Re vittorioso in mezzo ai suoi Angeli con grande splendore e gloria. (Matteo 25, 31 ss)

- Ogni domenica, quando noi celebriamo l'Eucaristia, noi "facciamo memoria"  della nascita, della vita, della morte e risurrezione di Gesù;  e ci prepariamo a partecipare anche alla Parusia ultima.

- Come deve essere lo stato d'animo di chi è in attesa di una persona importante, ma non sa quando arriverà?

- stare all'erta, svegli

- non lasciarci distrarre da cose  secondarie

- prepararci  all'incontro: predisponendoci nello spirito,


 impegnandoci nell'attesa, 
- L' attesa è l'atteggiamento  che caratterizza il cristiano.
Il cristiano è sì Impegnato nelle realtà concrete di questo mondo, che cerca di cambiare sulla linea del Vangelo,  ma tiene costantemente l'animo e lo spirito rivolti alle realtà soprannaturali.
Non ponendo totale fiducia nei beni di questa terra, (sul conto in banca,  sul numero dei campi che lavora,  sulla busta paga, sulla sicurezza del posto di lavoro, sulla politica, sulle cose che possiede e che gli danno sicurezza…) quanto piuttosto sicuro sulla Parola di Dio, che mantiene le sue promesse.
Naturalmente è una questione di fede.

6°
POVERTA'
- I poveri del Vangelo sono coloro che non si appoggiano sui beni materiali, ma su Dio.
-  La coscienza di essere "povero" è la condizione per essere salvato.
 Solo chi è povero,
solo chi non ha nulla su cui contare,


solo chi si sente bisognoso di tutto,

solo chi sente il bisogno di Dio

ricorrerà a Dio

invocherà Dio per essere salvato.
- La salvezza di Dio, che Gesù è venuto a realizzare, concretizzare, è possibile solo per chi è povero, si sente povero.

Gli altri, i ricchi… non hanno bisogno di nulla e neppure di Dio.
- Quindi la povertà (il bisogno di Dio) è la condizione per ottenere la salvezza.
-Come si fa ad essere i "poveri del Vangelo"  per i quali è possibile la salvezza ?

- La "povertà" è una categoria evangelica, ma più che essere una realtà legata al denaro, è una questione mentale: il povero è tale perché sente il bisogno di Dio e non sente il bisogno di denaro, non è attaccato al denaro, dal quale non riesce a staccarsi se non per  procurarsi  ciò che gli serve.
Se non è possibile per tutti essere poveri come Gesù o S.Francesco d'Assisi, è tuttavia possibile fare "gesti di povertà", per entrare un poco alla volta nello spirito della povertà di cui parla il vangelo: una adozione a distanza, aiutare in maniera sistematica un missionario,  mandare un pacco di generi alimentari a una famiglia in difficoltà, pagare l'affitto o una bolletta di un vicino di casa povero, aiutare la parrocchia prelevando dalla busta paga una percentuale mensile, ecc… sono gesti di povertà.
Dare 1 euro o anche 10 euro, una tantum, per la fame nel mondo, è 

spilorceria, non è ancora carità e non è spirito di povertà.
- Perché il cristiano deve avere questo atteggiamento di distacco ?
Ecco allora un'altra parola chiave:
7°
ESCATOLOGIA  =  
le realtà future: la morte, il giudizio di Dio, il 

Paradiso.
- Il cristiano vive impegnandosi nelle cose concrete per migliorarle, proiettato verso le realtà future.
Sa che lo attende un Bene immenso, unico, totale, Dio stesso; 
sa di essere sempre in cammino verso la casa del Padre.
Es.  per questo si fa la comunione in piedi, camminando.
- Per cui il cristiano proiettato verso i beni futuri (escatologici), crede di non aver qui la stabile e definitiva dimora,  vive ed agisce come fosse realmente: 
pellegrino in viaggio


straniero (=parrocchiano).
Chi è in viaggio non porta quasi nulla con sé, se non l'essenziale, per non appesantirsi nel cammino.
Ecco perché il cristiano deve essere  "povero": solo il povero (in senso evangelico)  riesce ad entrare in questa ottica; il ricco non sente il bisogno di salvezza; se la procura da solo..

- Questa tensione verso le realtà future, questo atteggiamento orientato verso un bene futuro (Dio), viene detto  "speranza".

8°
SPERANZA
- Di fronte ad un avvenire sempre più minaccioso e incontrollabile, l'uomo si affida alla speranza.

L'uomo vive e opera in quanto ha dei progetti, delle aspirazioni, in una parola in quanto "spera". L'uomo senza speranza, si ammazza.
Pertanto la speranza è l'espressione immediata, il modo concreto di esistere di ogni persona in cammino.
- Mentre la fede è fiducia, convinzione profonda che quanto ci dice Gesù è vero ed è il  bene,
la speranza dà la sicurezza che possiamo raggiungere quei beni (in definitiva Dio stesso). 

- Il motivo fondamentale della nostra speranza sono le promesse di Dio (Rom. 4   -  Gal. 3) 

La speranza dunque è in stretta relazione con la fede, per il fatto che nasce dalla fede nelle promesse di Dio e come la fede è rivolta al futuro.
- Il fondamento della nostra speranza è Gesù Cristo. 
Gesù è la nostra speranza. 

Lui  rende vera e concreta la nostra speranza.
La sua risurrezione ha fatto della nostra storia il tempo dell'attesa e della speranza.
- Come vivere oggi concretamente la nostra speranza ?

   Ecco allora un'ultima parola chiave:

9°
IL GIORNO DEL SIGNORE
- Che comprende non solo la Domenica, ma principalmente la Parusia
- Ogni domenica il cristiano fa tre cose.


- ricorda un passato (la morte e la risurrezione di Gesù,


- lo attua per nutrirsene e per la sua crescita,


- si rafforza, continua ad impegnarsi nell'attesa della sua venuta.

- Nella liturgia diciamo:


"Annunciamo la tua morte, Signore,


  proclamiamo la tua risurrezione,

  nell'attesa della tua venuta."

- Ogni domenica,

   ogni S. Messa
è Pasqua.




è preparazione vigilante alla seconda venuta di 

Cristo.

- LA DOMENICA E' IL GIORNO….

- DEL SIGNORE
nel senso che è il giorno suo, gli appartiene in maniera particolare; non possiamo profanarlo, ma va a Lui dedicato.  

- DELLA PASQUA
settimanale; è il nucleo primitivo da cui ha avuto inizio la celebrazione del mistero del Signore.

- DELLA RISURREZIONE
della vittoria
 della vita sulla morte,





del bene sul male,





della verità sull'errore,





della pace sulla guerra,





del perdono sulla vendetta.

- DEL CULTO

la domenica è il giorno in cui i fedeli si incontrano per la celebrazione eucaristica (la Messa), per ascoltare la sua Parola e per dedicare un culto gradito a Dio.

- DELLO SPIRITO


- in cui Cristo effonde il suo Spirito sulla sua Comunità,

- in cui prendiamo coscienza dei valori dello spirito e diamo spazio a questi valori: studio, attenzione alle persone, la famiglia, la preghiera, la musica, l'arte…

- DELLA PAROLA
la domenica è il giorno privilegiato per la lettura e l'ascolto della Parola di Dio, per la catechesi, per l'approfondimento della propria fede; con un lavoro personale e nel dialogo con le persone, con il sacerdote.

- DELLA COMUNITA'
la domenica è il giorno in cui la comunità si riunisce, e diventa segno e sacramento di Cristo,

nell'accoglienza,


nell'unità fra tutti i presenti,


nella preghiera,


nella carità,


nella disponibilità dei doni di ciascuno a beneficio di tutti,


è il giorno in cui la comunità ascolta, e si ascolta,


in cui prende coscienza della missione, dell'impegno.

- DELL'EUCARISTIA
la domenica è il giorno in cui i cristiani si trovano per ascoltare la Parola di Dio, per far memoria di Gesù e del suo mistero, per ringraziare il Signore, per fare comunione tra loro e con Dio, per anticipare la realtà futura.

- DELLA FAMIGLIA
la domenica è il giorno in cui la famiglia si riunisce, si trova a parlare più a lungo, si muove insieme, prega insieme.

- DELLA FESTA
ogni festa nasce da due fattori: 

da un evento importante e 

dal fatto che ci si trova in tanti.

La domenica è giorno di festa perché si ricorda la Risurrezione del Signore e ci si ritrova in tanti ( ma il "tanti" non è un numero matematico) a viverlo.

Una tradizione antica diceva: "Il giorno di domenica siate sempre lieti, perché colui che si rattrista in giorno di domenica fa peccato".

- DEL RIPOSO

l'astenersi dal lavoro quotidiano 

è anzitutto la condizione essenziale per partecipare alla festa,

riuscire a staccarsi dal lavoro è una affermazione della superiorità dell'uomo sull'animale, 
è vivere la propria "regalità battesimale",

è il segno profetico della liberazione definitiva e totale dalla servitù e dai bisogni.

In altre parole: fintanto che una persona è costretta (da altri o perché lui stesso lo decide) a lavorare, non è mai una persona libera; 

quindi la domenica è anche il giorno:
- DELLA LIBERTA'
da impegni, condizionamenti, costrizioni, bisogni …

la domenica deve essere il giorno in cui mi sento libero, padrone di fare ciò che mi realizza maggiormente come persona, che mi fa più contento. 

- DELLA CARITA'
se l'Eucaristia è conformazione a Cristo, uno dei segni della sua efficacia sarà:

- l'attenzione ai più infelici, ai poveri, alle persone sole, con una visita, un'offerta, una telefonata, un dono, ecc…

- l'attenzione alle persone che incontro ogni giorno, rispetto.

- DELLA MISSIONE
la domenica non si realizza solo nel culto, ma deve farsi vita, 

non si esaurisce dentro le mura della chiesa, ma deve diventare impegno e servizio di carità, bisogna "lavare i piedi ai fratelli" come Gesù ci ha insegnato.

Quando l'assemblea si scioglie: si è rinviati alla vita "Andate la Messa è finita" perché ora incomincia la "Missio" cioè la "Missione" (da cui "Messa").

Questo significava il comando di Gesù: "Fate questo in memoria di me".

- DELLA PROFEZIA

la domenica è il giorno profetico nel senso che: celebrare la liturgia domenicale con l'assemblea e la vita del cristiano alla domenica dovrebbero esprimere, in anticipo, quella che sarà la vita in Paradiso: una festa nella gioia.

Le nostre assemblee liturgiche domenicali sono troppo noiose, smorte, annoiate, ripetitive, scontate per essere proposte come immagine del Paradiso: certamente la vita con Dio sarà tutt'altra cosa!

- DELLA IDENTITA' DEL CRISTIANO


oggi uno dei segni discriminanti del cristiano, oltre la carità, (che non è esclusiva prerogativa dei cristiani) deve essere come si vive la Domenica. 

Un gruppo di 50 cristiani, del primo secolo, andarono incontro alla morte piuttosto che rinunciare a incontrarsi per celebrare l'Eucaristia:

"Noi non possiamo vivere,  - risposero ai giudici che li condannavano -   senza celebrare il Giorno del Signore".

La domenica, prima di essere una questione di "precetto" celebrare il Giorno del Signore, è una questione di identità: lo caratterizza come persona, come cristiano, come figlio di Dio.

La Domenica deve diventare il segno del battezzato che ha finalmente capito il suo ruolo nella società e nella Chiesa; che testimonia ciò che crede e vive. 

- DELLA RISPOSTA ALL'AMORE


La domenica sarà il Giorno del Signore e dell'uomo quando questi scoprirà che Dio non ci obbliga a nulla, neppure alla Messa della Domenica, neppure a "fare i buoni" ma è sempre in attesa di una risposta d'amore da parte dell'uomo, che finalmente ha capito di essere amato da Uno che, (come una Persona innamorata), può solo desiderare una risposta libera, nell'amore.

Il cristiano "ha bisogno" della domenica e la celebra non perché è costretto, perché "è di precetto", altrimenti "fa peccato", ma perché sente il bisogno di dare una risposta a Dio che lo ama e la Messa in comunità alla domenica è un tipo di risposta.
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